Archidiocesi Rossano-Cariati

Parrocchia <<Divino Cuore di Gesu’>> Mirto-Crosia (CS)

Riflessione sulle domande dell’Instrumentum laboris del Convegno Regionale 2009

Per tutte le Chiese calabresi

- È doveroso per noi cristiani cercare di vivere in comunione, altrimenti verrebbe meno il dono di Dio della speranza, ma è difficile per l’incomunicabilità e le mille situazioni problematiche che tutti viviamo.

- L’immagine di Dio nelle nostre Chiese è, purtroppo, distorta da elementi di idolatria (rivolgersi ai maghi, credere nel malocchio, avere superstizioni…), che inquinano anche le tradizioni religiose.

- Dalle difficoltà socio-economico-culturali e dalla cattiva gestione degli incarichi da parte delle autorità amministrative e politiche, derivano sfiducia e fatalismo, ma non si perde la speranza in un rinnovamento nelle persone che possano mettersi al servizio di tutti, amando il proprio paese e la sua gente.

- Purtroppo si constata che la gente non è capace di cambiare il proprio stile di vita secondo l’insegnamento evangelico, ma si vive secondo il sentire comune della moda del momento.

- È essenziale la comunione, la coerenza di vita, il dialogo, la comprensione, il rispetto… nelle nostre comunità parrocchiali, perché essi siano segno tangibile di apertura verso le Chiese cristiane sorelle e le altre religioni.

- Si vive meglio la comunione con il coinvolgimento di tutti, assegnando a ciascuno un ruolo, un compito e una responsabilità nella pastorale ecclesiale.

- È fondamentale che le Caritas parrocchiali e diocesane usino lo stesso metodo di lavoro, abbiano gli stessi obiettivi e la stessa formazione alla sensibilità e alla delicatezza del loro servizio.

-  Nei paesi dove sono presenti realtà problematiche come carceri, ospedali, ecc., le parrocchie devono farsi carico ed essere coinvolte per portare aiuto dove c’è bisogno.

- Soprattutto bisogna far conoscere queste realtà e viverle nell’ottica evangelica dell’accoglienza e dell’amore verso il prossimo.

- Iniziative interparrocchiali (ad es. gite), momenti di festa, celebrazioni comuni, comunione non solo tra i parrocchiani, ma tra le parrocchie… sono testimonianza forte di coerenza evangelica.

- Si propone che i Comitati per le feste Patronali, in mezzo alle altre spese, stabiliscano una quota per la Caritas diocesana.

Per i pastori che le guidano

- I Vescovi delle Chiese calabresi sono tenuti alla collaborazione reciproca e ad affidarsi allo Spirito Santo affinché li assista nell’indicarci la via per seguire il Signore.

- Il nostro Pastore dimostra consapevolezza dell’importanza del servizio che è stato chiamato a svolgere, dà importanza alla formazione e al volontariato ed ha sempre idee innovative nella Pastorale e nell’Apostolato.

- È accogliente verso tutti, ascolta tutti e per tutti ha un sorriso e una stretta di mano.

- Parla con parresia, franchezza e spontaneità e sa difendere la fede.

- Nella nostra Diocesi sono valorizzati i carismi di tante persone a cui sono stati affidati incarichi importanti.

- Ci si augura che, senza fare preferenze, in tutte le nostre Chiese di Calabria, sempre più persone abbiano la possibilità di vedere valorizzata la propria disponibilità nel lavorare per la vigna del Signore.

- I vari organismi delle nostre Chiese, senza superbia, senza assurde gelosie devono aiutarsi a vicenda ed essere corresponsabili nella gestione della vita ecclesiale.

- È importante saper ascoltare tutti, sentirsi consigliare e dopo aver operato discernimento prendere giuste decisioni.

- Il nostro Pastore con grande forza d'animo e con gioia ci ricorda sempre che è il nostro Padre Arcivescovo, che si mette al servizio dei suoi figli e del Signore.

Per i laici

- Ci sforziamo a diventare e a sentirci appartenenti al popolo di Dio, nonostante le nostre debolezze umane.

- In alcune parrocchie la comunità è più fredda e distaccata e giudica in maniera negativa l’operato del proprio parroco; in altre invece l’attaccamento al sacerdote diviene più forte.

- Verso il nostro Pastore e i nostri parroci portiamo, in genere, rispetto e obbedienza, sforzandoci di vedere in essi non l’uomo umano ma l’uomo di Dio, di vedere il loro essere conformato a quello di Cristo.

- Per quanto riguarda la nostra piccola comunità parrocchiale, tanti siamo lieti di mettere al servizio del bene comune ogni collaborazione che la Chiesa locale ci suggerisce e ci offre.

- È innegabile che qualcuno giudichi sfavorevolmente l’operato dei nostri pastori e perfino del nostro Vescovo. Inoltre le persone lontane dalla vita ecclesiale che non conoscono l’impegno caritatevole delle nostre comunità, parlano di preti che indottrinano.

- La preghiera per i sacerdoti, i religiosi e le religiose è spesso coniugata con la recita del Santo Rosario e l’Adorazione solenne dell’Eucarestia, il 1° Venerdì di ogni mese.

- Verso i sacerdoti anziani, che potremmo incontrare, pensiamo di essere capaci, non solo di rispettarli, ma anche di dar loro una mano.

- Il demone della discordia è sempre in agguato. Nella nostra parrocchia ci sforziamo di superare incomprensione, divisione e difficoltà.

- Nella nostra comunità non si registrano disuguaglianze o grosse marginalità e la vivacità della nostra Caritas parrocchiale sta a dirci che, nell’intero arco dell’anno, dietro le insistenze e gli inviti pressanti del nostro parroco, veniamo incontro, nella misura in cui ci è possibile, ai bisogni particolari ben individuati e studiati.

- Lo spirito di accoglienza dei “piccoli” è vivo in mezzo a noi e, con l’aiuto delle nostre Suore, riusciamo ad avvicinare tanti e tanti ragazzi e ragazze per ricondurle, come “pecorelle smarrite”, verso l’ovile comune.

- Per quanto concerne la “correzione fraterna” è sempre difficile saperla fare, per evitare ingerenze o scontri con persone “difficili”.

Per i pastori e i laici insieme

- L’amore verso il prossimo, pensiamo, di essere una molla che ci spinge verso i più “piccoli”, perché è il Comandamento che Gesù ci ha lasciato.

- Anche se le condizioni spirituali di ognuno le conosce solamente il Signore, pensiamo, ogni volta ci riuniamo per l’Eucarestia, di sentirci solidali con Lui e tra di noi.

- Sempre l’accoglienza e lo sguardo amoroso ai poveri, secondo lo stile della Beata Teresa di Calcutta, è presente in noi, non guardano la dissomiglianza di chi stende la mano, ma sapendo che quella mano è la mano stessa di Cristo.

- Le fragilità e le nuove povertà sono presenti, purtroppo, anche nel tessuto sociale del nostro paese, sta a noi cristiani non considerarle con disinteresse, ma è importante farci sentire vicini a chi soffre non solo nel corpo (ammalati, poveri…), ma anche nello spirito (famiglie che si sentono sole e abbandonate).

- Mirto da sempre ha conosciuto il “viaggio della speranza” e tanti sono stati i giovani che sono partiti, per poi ritornare alla terra natia per trovare solidarietà e conforto tra parenti e amici. La comunità ecclesiale diocesana e regionale, nei loro membri più autorevoli, dovrebbero fino allo spasimo, spronare la classe politica perché il problema del lavoro non procacciato ai disoccupati, costituisce una bomba che, a lungo andare, potrebbe scoppiare.

Per le parrocchie e i gruppi ecclesiali

-  Amaramente dobbiamo constatare, con sincerità, che pochi, nelle nostre comunità parrocchiali, sono gli individui che condividono sentimenti, scelte, missioni, comunioni in Dio per i fratelli, sacrifici fino al dono di sé, come il Cristo.

- Grazie alla martellante catechesi presacramentale dei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana, questi “segni efficaci” della grazia, vengono accolti bene.

- Pensiamo che le nostre comunità, da “quelli di fuori”, vengono giudicate a volte in modo sfavorevole e a volte con indifferenza. Il nostro sforzo quotidiano, comunque dovrebbe consistere nell’accoglienza reciproca (anche di quelli che sono “dentro”) e nel perseguire quel traguardo comune che è Regno di Dio.

- Senza dubbio, quanti nella nostra comunità, cerchiamo di essere laici impegnati, nello stesso tempo, pensiamo di essere consapevoli che siamo e rimaniamo “servi inutili”.

- Grande è la cura verso i bisognosi, ma sempre troppo poco per le necessità del mondo.

- I problemi del territorio sono troppo grandi e numerosi e solo un’azione vigile, continua dei responsabili della vita pubblica possono e debbono farsi carico di essi. Noi possiamo offrire la nostra piena collaborazione.

- Che le nostre famiglie diventino “Chiese domestiche”, rimane il desiderio di ciascuno di noi: per questo crediamo e per questo preghiamo.
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